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Una sentenza conferma il reato ma assolve l’uso delle informazioni ai fini della difesa

Spia la posta della ex moglie
Cassazione: peccato veniale
Il marito aveva aperto la corrispondenza bancaria della consorte usandone il contenuto per non
pagare gli alimenti ed era stato condannato a una multa e a 15 giorni di reclusione. Resta la multa.

Contro Senso

Patriarchi
pentiti
ma sempre
virilmente uniti?

ALBERTO LEISS

Olanda
Bordello scontato
ai malati mentali
L’ospedale psichiatrico di Vi-
jverdal nella citta‘ di Maa-
stricht ha ottenuto che i suoi
pazientipotrannoaccedereai
servizi di una vicina casa di
tolleranza a tariffe scontate.
La direzione ha reso noto che
i pazienti dell’ospedale pa-
gheranno solo l’equivalente
di 63mila lire per la compa-
gnia di una prostituta, invece
delle 110.000 della tariffa
normale.Cosi’,haspiegato,si
e‘pensatoavenireincontroai
problemi finanziari dei rico-
veraticherichiedonoricoveri
prolungati.

Pugilato
Tredicenne
rinuncia a match
Ha gettato la spugna prima
ancoradisaliresulringEmma
Brammer di 13 anni, che
avrebbe dovuto affrontare ie-
ri sera a Stoke-on-Trent (In-
ghilterracentrale)lacoetanea
Andrea Prime in un contro-
verso primo combattimento
dipugilato tradonne. Ilpadre
ha annunciato che Emma
non ha rinunciato alla boxe e
continuerà ad allenarsi, ma
non se l’è sentitadiaffrontare
questoincontroinmezzoalla
grande pubblicità e all’atten-
zione della stampa. L’incon-
tro era stato reso possibile do-
po l’entrata in vigore di un
nuovo regolamento sui com-
battimentitradonne.

Stati Uniti
Guerra a scuola
di travestiti
Guerra a colpi di carta bollata
a New York nel mondo dei
travestiti: la fondatrice di
un’’accademia‘ per maschi
che adorano vestirsi da don-
ne ha fatto causa alla partner
accusandola di truffa. Nel mi-
rino della giustizia e‘ finita la
’Miss Vera Finishing School
forBoysthatWanttobeGirls‘
fondata da Veronica Vera, un
ex pornostar. Ma adesso Miss
Vera e‘ finita in corte, accusa-
ta da Paulette Powell, la par-
tner, di averla truffata di cen-
tomila dollari espellendola
alla fine dall’’accademia’. Se-
condo la donna, Miss Vera le
avrebbe rubato i segreti del
mestiere tra cui una speciale
tecnica per occultare la barba
deitravestiticonlacerad’api.

ROMA. Aprire lapostadellamoglie
(o del marito) senza il suo consen-
so è reato. Il marito (o la moglie)
«ficcanaso» rischia il carcere finoa
un anno o la multa da sessantami-
la lire fino a un milione. Tuttavia,
se i coniugi sono in crisi, utilizzare
il contenuto della lettera come
prova durante la causa di separa-
zione non rappresenta alcun rea-
to, giacché risponde alla tutela del
dirittodidifesa.

Lo sostiene la V sezione penale
della Cassazione che ha accolto
«parzialmente»ilricorsopresenta-
to da unmarito, condannatodalla
corted’appellodiRomaasessanta-
mila liredimultaperaveraperto la
corrispondenza bancaria della
moglie (dalla quale viveva separa-
todifatto),ea15giornidireclusio-
ne per aver utilizzato i dati così ot-
tenuti come prova nel giudizio di
separazione per evitare di pagare

gli alimenti. Abbiamo detto «par-
zialmente» perché? Perché la Cas-
sazione ha confermato la condan-
na a sessantamila lire di multa,
giacché «oggetto della tutela per-
sonale non è il segreto, che even-
tualmente sia affidato alla corri-
spondenza, ma la corrispondenza
in sé, la quale è considerata dalla
leggepersestessasegreta».

Significache ilmaritononsipo-
teva difendere, sostenendo di non
aver violato alcun segreto dal mo-
mento che conosceva già il conte-
nuto della lettera. Inoltre, «è inibi-
to prendere visione della corri-
spondenza diretta al coniuge, sen-
za il consenso espresso o tacito di
ques’ultimo», perciò ogni viola-
zionecostituiscereato.

Diversa, invece, la situazione
per quanto riguarda l’utilizzo che
poi il marito ha fatto di tale corri-
spondenza. La legge, infatti, puni-

sceconlareclusionesinoatreanni
chi, «senza giusta causa», rivela il
contenuto della corrispondenza.
Ora, secondo la Cassazione, il
comportamentodell’uomoèstato
dettatodaunagiustacausa, ildirit-
to,cioé,alladifesa,vistoche«nella
rivelazione del contenuto della
corrispondenza, l’uomo doveva
trarre un mezzo a tutela del suo di-
ritto a difendersi». Insomma,
«nonsipuòpretenderecheunsog-
getto siapostonelbiviodinonpo-
ter tutelare un proprio legittimo
interesseodicommettereundelit-
to mediante la rivelazione del se-
greto epistolare». Il marito avreb-
be utilizzato la corrispondenza
«quale mezzo di prova per contra-
stare l’altrui richiesta di assegno di
mantenimento e dunque ne deri-
va, per l’uomo, quella particolare
condizione che porta all’esclusio-
nedelreato».
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Domani un milione diuomini bianchi americani marce-
ranno aWashington, almenosecondoi propositi dei «Pro-
mise Keepers»,un’organizzazionetrapolitica e religione
che rivendica il ruolo deimaschi edeipadri messo radical-
mente in crisi inun paeseche ha conosciuto unaestesae
profonda rivoluzione femminile. Il movimento femmini-
staamericano,organizzato dalNow(National organiza-
tion for women), reagisce polemicamente e duramente al-
l’iniziativa. Si vuole forse restaurare un regimepatriarcale
ormai crollato?
Leggiamo, però, nella corrispondenza di VittorioZucconi
sulla «Repubblica», che questa nonsarebbe l’unicareazio-
ne femminile negliUsa. «Anziché trattare questi uomini
come cavernicoli che ci vogliono riportarenella grotta - ha
scritto sul«Washington Post» SusanCoontz,definita ricer-
catrice femminista - noi donne dovremmolavorare con lo-
ro, per riaprire ildialogo politico con gli uominie ricostrui-
re la famiglia umana su basi moderne».
Viene in menteun’altra notizia apparsa ieri suqualche
quotidiano. Il regista Roman Polanski, fuggito dagli Usa
vent’anni fa per evitare una condanna per stuproa una ra-
gazzina di13 anni, si apprestaa rientrare in America grazie
a un accordo con la procura distrettuale di Los Angeles che
gli garantirebbe la libertà personale in cambio della piena
confessione (daricordare che almomentodelprocesso Po-
lansky e molti suoi amici eamiche sostennero la tesi del
consensoda partedella ragazza violentata, se nondi un suo
atteggiamento provocante e seduttivo). Insomma,unasor-
ta di perdono.
Anchequidue reazioni femminili diverse. Si indigna l’av-
vocata femministaGloria Allred: perché mai il famoso regi-
stanondovrebbe scontare la pena come tuttigli altri? Ma
c’è la posizionedella stessa vittima, SamanthaGiemer,oggi
sposatae madredi tre bambini, che a quanto pare non si
oppone al rientro e alla «soluzione del caso».
Se i patriarchi ammettonole loro colpe, possono dunque
sperare di incontrare comprensione presso l’altro sesso? Gli
uomini di«Promise Keepers», la cui ideologiaappare fran-
camente reazionaria -proprionel senso deldesiderio di re-
staurazionedi una civiltà tramontata - affermano però di
voler riabilitare la lororesponsabilitàdi uomini e padri
concependola come «un servizio,nonun diritto», rispet-
tando eaiutando mogli e figli. In Italiaproprio le donne
che per primehanno parlato di «fine del patriarcato» - ri-
cordo unarticolo diLuisa Murarochefecescalpore due an-
ni fa - hanno anche affermatodi cercare undialogo, sia pu-
re conflittuale, con «uomini consapevoli».
Ilpunto forse è la qualità e lo spessoredi questa consapevo-
lezza. Il «separatismo maschile»che in America vienemes-
so inscena nella politica delle grandi manifestazioni (c’è il
più complessoe interessanteprecedente dei neri di Farra-
khan) ci parla di quella omosessualità nelle pratichepoliti-
che maschili che vieneregolarmente rimossa nella testa de-
gli uomini inogniparte del mondo.
Da noi non siamoalle manifestazioni di piazza, ma emerge
semprepiùspesso - si moltiplicano, per esempio le associa-
zionidi padri - unrivendicazionismo maschile sui temi
della famiglia edella coppia, che separte sicuramente da
buone intenzioni, sembra dimenticare troppo facilmente
le «responsabilità storiche» del nostrogenere.Se laperdita
diautorità maschile dovuta al tramonto delpatriarcato co-
mincia a bruciare, cari fratelli di sesso,non sarà il caso di ri-
fletterciun po‘ sopra, prima di alzarecartelli e marciare -
ancorauna volta - virilmente uniti?

Quando la lettera chiusa scatena gelosia, istinti di possesso

Tentato ma dall’estratto conto
Parlano la psicoanalista e la scrittrice. L’avvocata: «Davvero doveva difendersi?»

ROMA. Naturalmente, la lettera,così
precisa, nero su bianco, così difesa
dalla suabusta,cosìvicinaallaverità,
a sapere la Verità dell’altro, a coglier-
neciòchedicontinuocivienenasco-
sto e rifiutato, è da sempre, nei testi
teatrali, nel melodramma, nella let-
teratura, oggetto di desiderio. Di cu-
riosità. Una curiosità coinvolta «con
lepartidinoichenonriveliamoanoi
stessi» osserva la psicoanalista Gio-
vannaCarlo.

«Rispetto alle cose sgradevoli del-
l’altro, ognuno di noi brancola in
una sorta di nebbiolina tra sapere e
non sapere». Aprirequella lettera po-
trebbe significare che «mi confron-
to»conunoggettoconcreto,tangibi-
le. Saprò di lui, di lei ciò che mi sfug-
ge,cheopponeresistenza.Sedavvero
si tratta di un confronto con la realtà
oggettiva, o non piuttosto con qual-
cosa che ben conosciamo e però non
vogliamo vedere, che sta dentro di
noi. Tant’è. Io suppongo di essere, fi-
nalmente, in grado di decidere, im-
possessatamidellaprovatestualeedi
compiere il gesto sempre rinviato.
«Finalmente lo lascio». Oppure «la
lascio» giacché, prosegue la psicoa-

nalista, questa curiosità colpisce co-
me una malattia,una febbre,uomini
edonne«nellastessamaniera».

Forse, i maschi, di diverso, hanno
una sorta di innocenza, di ingenuità
per cui si bevono qualunque spiega-
zione, scusa stravagante, bugia, sot-
terfugio.«Dipendedallalorodifficol-
tàaavereachefareconlarealtàpsico-
logica». Ma qui, nel caso della Cassa-
zione, il marito voleva impicciarsi di
uncontobancario.

Certo, molti, molte di noi hanno
avuto la tentazione di aprire una let-
teraenonsoloper lavogliadi sentirsi
vivo che anima il protagonista del
filmnorvegese«Postacelere»,maper
«istintodipossesso»,comelochiama
lascrittriceFrancescaSanvitale(dire-
cente, è uscito da Einaudi un suo bel
libro di racconti, «Separazioni»). Nei
confronti del figlio con il quale con-
vive prova un «istinto di possesso»
violento, forte, più grande di quello
«legittimato»chesihaper il coniuge.
Comunque, una lettera non l’ha mai
aperta perché «ho presente la mia ir-
ritazione nelle rare occasioni in cui
mia madre l’ha fatto». E poi, a rispet-
tare gli altri ci aiuta «la distrazione»,

quelsentimentosvagato, leggeroche
ci impedisce di diventare ossessivi.
Comunque, l’ansia nei confronti del
figlio, la preoccupazione, appunto, il
sentimento che è cosa tua, della tua
carne «rappresenta un rischio. Io ho
resistito». Ancora di più, la scrittrice
ha resistito nei confronti della gelo-
sia. «Non ho mai lasciato che la gelo-
sia arrivasse a questa esasperazione.
Non si è mai coagulata nella posta».
Nell’aperturadiunalettera.

«Io-ammetteGiovannaCarlo-per
amore scassinerei i cassetti, frugherei
ovunque, ma sono gesti che tento di
non farepermestessa. Soche la lette-
ra non posso usarla e che non arrivo
attraverso la scrittura alla verità og-
gettiva. In fondo, l’unico messaggio
senzaambiguitàè ilcontobancario».
A questo punto, rispetto al conto
bancario,al fattocheilmaritohavio-
lato la posta della moglie non per ge-
losia, non per istinto di possesso, ma
per non pagare gli alimenti, intervie-
ne l’avvocataAnnaRuggieri.Espiega
che la sottrazione di corrispondenza
è punita dal codice penale italiano
(art. 616) con la reclusione fino a un
anno ovvero «in camera caritatis»

con la semplice multa. I giudici della
Corte d’Appello di Roma, sia chiaro,
hannodatosolounamultadi sessan-
tamila lire al marito di cui si tratta.
Evidentemente,però,hannodovuto
aggiungere i quindici giorni di reclu-
sione per l’altro reato (previsto dal-
l’art. 618 del codice penale) di rivela-
zione del contenuto di corrispon-
denza. «Quindici giorni è la durata
minima nel caso di reclusione» nota
Ruggierieaggiungechecosadiversaè
l’arresto, che si conteggia anche a
giorni.

La legittimadifesa,previstadall’ar-
ticolo 52 del codice penale, esclude il
fatto-reato, quando una persona è
costretta a mettere in pratica questa
difesa«perilpericoloattualediun’of-
fesa ingiusta, sempre che la difesa sia
proporzionataall’offesa.

Ora, si chiede l’avvocata e ce lo
chiediamo anche noi, quale «offesa
grave aveva messo in atto la moglie
chiedendo un assegno al marito?
Davvero, era “un’aggressione ingiu-
sta”quelladellamoglie»?

Letizia Paolozzi
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